
 

Milano, 2 dicembre 2025.  

Oggetto: Audizione presso la X Commissione Attività produttive, commercio e turismo della Camera 

dei deputati su Atto 345 “Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 

2024/825, che modifica le direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la 

responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde mediante il miglioramento della tutela 

dalle pratiche sleali e dell'informazione”. 

 

Altroconsumo organizzazione indipendente di consumatori parte del gruppo europeo Euroconsumers, 

porta con questo documento le sue osservazioni e le sue richieste alla Commissione parlamentare che 

sta lavorando sullo schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva 2024/825 per la 

responsabilizzazione dei consumatori per la transizione green.  

La direttiva muove dall’intento di rafforzare i diritti dei consumatori, contrastando le pratiche sleali e 

rafforzando i presidi informativi posti a tutela di questi ultimi, contribuendo, al contempo, ad 

un'economia circolare, pulita e verde. Se vogliamo che i consumatori possano fare delle scelte corrette 

e sostenibili, dobbiamo fare in modo che le informazioni relative a circolarità, impatto ambientale, 

durabilità siano le più corrette e chiare possibili. E’ sulla veridicità di queste affermazioni che si basa la 

fiducia dei consumatori. In tal senso, sono state introdotte modifiche al Codice del Consumo anche 

rispetto alle pratiche da considerare scorrette; questo è un altro aspetto per cui le informazioni devono 

arrivare in maniera adeguata ai consumatori e devono essere complete quindi riteniamo giusto 

prevedere delle definizioni di concetti fondamentali quali la durabilità, l’indice di durabilità, garanzia 

di durabilità; e bene anche che ci siano degli standard comuni armonizzati a livello UE a cui adeguarsi. 

Apprezziamo che sia prevista una etichetta armonizzata ed un avviso armonizzato che devono essere 

il più possibile accessibili ai consumatori. Come le indagini di Altroconsumo dimostrano, i consumatori 

sono esposti ai rischi di green claims ingannevoli, del greenwashing e delle pratiche di obsolescenza 

precoce, pratiche scorrette che compromettono la libertà di effettuare scelte di consumo consapevoli 

e responsabili rispetto alla sostenibilità ambientale. Ad esempio, le affermazioni sulla percentuale di 

materiale riciclato sono di difficile comprensione per i consumatori. 

La direttiva prevede una armonizzazione massima nel suo recepimento lasciando poco spazio a 

interpretazioni differenti. Segnaliamo in particolare le seguenti.  
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Sono considerati beni anche gli animali vivi. A nostro avviso inserire gli animali vivi tra i beni pone tutta 

una serie di problemi anche etici e di applicazione alla disciplina della garanzia del prodotto e della 

durabilità. (Il venditore deve sostituire e riparare l'animale vivo?) Andrebbe eliminata questa 

definizione come pure dall'art. 45 e dall'art.128 del Codice del Consumo. Andrebbe, invece, valutata 

una disciplina speciale. 

Nelle nuove clausole aggiunte nel Codice del Consumo si è scelto di usare il termine professionista 

piuttosto che quello di operatore economico presente nella traduzione in italiano del testo della 

direttiva. In effetti nel Codice del consumo è proprio la definizione di professionista ad essere usata, 

come ad esempio, nell’articolo 3 comma 1 lettera c) del Codice del Consumo (dlgs 206/2005): “la 

persona fisica o giuridica che agisce nell'esercizio della propria attività imprenditoriale, commerciale, 

artigianale o professionale, ovvero un suo intermediario”.  

Apprezziamo ovviamente nell’ambito della sezione dedicata alle pratiche scorrette, come tra gli 

elementi fondamentali del prodotto rientrino anche le sue caratteristiche di circolarità e sostenibilità. 

Riteniamo che tra le caratteristiche fondamentali del prodotto debbano rientrare anche quelle relative 

al suo imballaggio rispetto alla sua composizione, conferimento, sostenibilità. Inoltre, sempre più 

spesso tra le caratteristiche fondamentali del prodotto ci sono la disponibilità degli aggiornamenti 

software che incidono sulla effettiva durabilità del prodotto; per questo abbiamo fatto delle precise 

aggiunte nella nuova formulazione della lettera b) dell’articolo 21 comma 1 del Codice del Consumo.  

O ancora le comunicazioni di sostenibilità non corrette dal punto di vista sociale per esempio per il 

mancato rispetto dei diritti dei lavoratori spesso costretti a turni di lavoro massacranti in luoghi di 

lavoro che non rispettano le norme igieniche e di sicurezza. Nei mesi scorsi ci sono stati dei casi 

eclatanti nel settore dell’alta moda e del lusso.  

Inoltre, in molti articoli dello schema di decreto, quando si parla di certificazioni ambientali e di 

comunicazioni ambientali, si fa spesso riferimento a un “ente terzo indipendente” che possa accertare 

la veridicità delle affermazioni. Da questo punto di vista sarebbe utile sapere se sono stati già 

identificati gli enti che si occuperanno di questo check oppure se è prevista la pubblicazione a seguire 

di un provvedimento attuativo che indichi le caratteristiche che devono avere questi enti. Ad esempio, 

nel settore del biologico gli organismi di controllo sono autorizzati dal Ministero dell’Agricoltura e 

fanno parte di una lista che viene pubblicata e aggiornata periodicamente. Ovviamente questo aspetto 

è molto importante ed andrebbe chiarito rapidamente prima dell’entrata in vigore delle novità.  
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Le nuove norme poi entrano nel merito delle garanzie dei prodotti, aumentando le informative per i 

consumatori anche per i contratti a distanza anche rispetto alla ben nota garanzia legale di conformità 

e introducendo il nuovo concetto di garanzia commerciale di durabilità che è accessoria ma che se 

viene proposta diventa vincolante per il produttore. Ben vengano l’avviso e l’etichetta armonizzata; si 

parla poi di un decreto del MIMIT da pubblicare in GU; sarebbe bene prevedere delle tempistiche per 

questo decreto e la sua entrata in vigore.  

Infine, pur apprezzando queste norme nel loro complesso, manca ancora un tassello perché il quadro 

sia completo. La direttiva specifica sui “Green Claims”, è attualmente ancora in fase di stallo: il 

provvedimento, che dovrebbe disciplinare la modalità di verifica e validazione delle dichiarazioni 

ambientali utilizzate dalle imprese, è stato sospeso dalla Commissione europea la scorsa estate, dopo 

l’ostruzionismo di alcuni Stati membri, tra cui proprio l’Italia. Senza quel provvedimento resta ancora 

troppa confusione su cosa possa essere considerato green claims. Per non parlare dell’applicazione 

delle leggi che ancora presenta numerose sfide a livello nazionale, sebbene le recenti indagini avviate 

dalla Commissione europea rappresentino delle buone pratiche (si veda il caso di Zalando e delle 21 

compagnie aeree che prenderanno impegni per modificare i claims di sostenibilità ambientale a 

seguito delle azioni coordinate dalla rete CPC). 

Di seguito le nostre aggiunte relativamente all’articolo 1 (evidenziate in giallo).  

ART. 1 

(Modifiche al codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206) 

1. Al codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono apportate  

le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 18, comma 1:  

1) dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:  

«c-bis) “beni”:  

1) qualsiasi bene mobile materiale anche da assemblare; l'acqua, il gas e l'energia elettrica quando 

sono confezionati per la vendita in un volume delimitato o in quantità determinata; 
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2) qualsiasi bene mobile materiale che incorpora, o è interconnesso con, un contenuto digitale o un 

servizio digitale in modo tale che la mancanza di detto contenuto digitale o servizio digitale 

impedirebbe lo svolgimento delle funzioni proprie del bene ("beni con elementi digitali"); 

3) gli animali vivi;»;    

2) dopo la lettera n-ter) sono aggiunte le seguenti: 

«n-quater) “asserzione ambientale”: nel contesto di una comunicazione commerciale, qualsiasi 

messaggio o rappresentazione avente carattere non obbligatorio a norma del diritto dell’Unione 

europea o nazionale, in qualsiasi forma, compresi testi e rappresentazioni figurative, grafiche o 

simboliche, quali marchi, nomi di marche, nomi di società o nomi di prodotti, che asserisce o implica 

che un dato prodotto, categoria di prodotto, marca o operatore economico ha un impatto positivo o 

nullo sull’ambiente oppure è meno dannoso per l’ambiente rispetto ad altri prodotti, categorie di 

prodotto, marche o operatori economici oppure ha migliorato il proprio impatto nel corso del tempo; 

n-quinquies) “asserzione ambientale generica”: qualsiasi asserzione ambientale formulata per iscritto 

o in forma orale, anche attraverso media audiovisivi, non inclusa in un marchio di sostenibilità e la cui 

specificazione non è fornita in termini chiari ed evidenti tramite lo stesso mezzo di comunicazione; 

n-sexies) “marchio di sostenibilità”: qualsiasi marchio di fiducia, marchio di qualità o equivalente, 

pubblico o privato, avente carattere volontario, che mira a distinguere e promuovere un prodotto, un 

processo o un’impresa con riferimento alle sue caratteristiche ambientali o sociali oppure a entrambe, 

esclusi i marchi obbligatori richiesti a norma del diritto dell’Unione europea o nazionale; 

n-  septies) “sistema di certificazione”: un sistema di verifica da parte di terzi che certifica che un 

prodotto, un processo o un’impresa è conforme a determinati requisiti, che consente l’uso di un 

corrispondente marchio di sostenibilità e le cui condizioni, compresi i requisiti, sono accessibili al 

pubblico e soddisfano i criteri seguenti: 

1) il sistema, nel rispetto di condizioni trasparenti, eque e non discriminatorie, è aperto a tutti gli 

operatori economici disposti e in grado di conformarsi ai suoi requisiti; 

2) i requisiti del sistema sono elaborati dal titolare dello stesso in consultazione con gli esperti 

pertinenti e i portatori di interessi; 
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3) il sistema stabilisce procedure per affrontare i casi di non conformità ai requisiti del sistema e 

prevede la revoca o la sospensione dell’uso del marchio di sostenibilità da parte dell’operatore 

economico in caso di non conformità ai requisiti del sistema;  

4) il monitoraggio della conformità dell’operatore economico ai requisiti del sistema è oggetto di una 

procedura obiettiva ed è svolto da un terzo la cui competenza e la cui indipendenza, sia dal titolare del 

sistema, sia dall’operatore economico, si basano su norme e procedure internazionali, dell’Unione 

europea o nazionali; 

n-octies) “eccellenza riconosciuta delle prestazioni ambientali”: prestazioni ambientali conformi al 

regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009 (Ecolabel 

UE), a un sistema nazionale o regionale di assegnazione di marchi di qualità ecologica di tipo I in 

conformità della norma EN ISO 14024, ufficialmente riconosciuto negli Stati membri, oppure conformi 

alle migliori prestazioni ambientali ai sensi delle altre disposizioni applicabili del diritto dell’Unione 

europea; 

n-novies) “durabilità”:  la capacità dei beni di mantenere le loro specifiche funzioni e prestazioni 

attraverso un uso normale; 

n-decies) “aggiornamento del software”: un aggiornamento necessario per mantenere conformi agli 

articoli 130 e 135-undecies i beni comprendenti elementi digitali, contenuti digitali e servizi digitali, 

compreso un aggiornamento di sicurezza, oppure un aggiornamento delle funzionalità; 

n-undecies) “materiali di consumo”: componente di un bene che giunge ad esaurimento 

ricorrentemente e che deve essere sostituito o reintegrato affinché il bene funzioni come previsto; 

n-duodecies) “funzionalità”: la capacità del bene di svolgere tutte le sue funzioni in considerazione del 

suo scopo.»; 

b) all’articolo 21: 

1) al comma 1, la lettera b) è sostituita dalla seguente:  

«b) le caratteristiche principali del prodotto, quali la sua disponibilità, i vantaggi, i rischi, l’esecuzione, 

la composizione, le caratteristiche ambientali o sociali, anche relativamente all’imballaggio in termini 

di composizione, di conferimento e riciclo, gli accessori    , gli aspetti relativi alla circolarità, quali la 
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durabilità, anche in termini di disponibilità degli aggiornamenti software, la riparabilità o la riciclabilità, 

l’assistenza post-vendita al consumatore e il trattamento dei reclami, il metodo e la data di 

fabbricazione o della prestazione, la consegna, l’idoneità allo scopo, gli usi, la quantità, la descrizione, 

l’origine geografica o commerciale o i risultati che si possono attendere dal suo uso, o i risultati e le 

caratteristiche fondamentali di prove e controlli effettuati sul prodotto;»; 

2) al comma 2, dopo la lettera b-bis) 

«b-ter) la formulazione di un’asserzione ambientale relativa a prestazioni ambientali future senza 

includere impegni chiari, oggettivi, pubblicamente disponibili e verificabili stabiliti in un piano di 

attuazione dettagliato e realistico che includa obiettivi misurabili e con scadenze precise, così come 

altri elementi pertinenti necessari per sostenerne l’attuazione, come l’assegnazione delle risorse, e che 

sia verificato periodicamente da un terzo indipendente, le cui conclusioni sono messe a disposizione 

dei consumatori; 

b-quater) la pubblicizzazione come vantaggi per i consumatori di elementi irrilevanti che non derivano 

dalle caratteristiche del prodotto o dell’impresa.»; 

c) all’articolo 22, dopo il comma 5-bis è aggiunto il seguente: 

«5-ter. Quando il professionista fornisce un servizio di raffronto fra prodotti e comunica al 

consumatore informazioni sulle caratteristiche ambientali o sociali o sugli aspetti relativi alla 

circolarità, quali la durabilità, la riparabilità o la riciclabilità, dei prodotti o dei fornitori di tali prodotti, 

sono considerate rilevanti le informazioni sul metodo di raffronto, sui prodotti raffrontati e sui fornitori 

di tali prodotti, così come sulle misure predisposte per tenere aggiornate le informazioni.»;  

d) all'articolo 23, comma 1: 

1) dopo la lettera b) è inserita la seguente: 

«b-bis) esibire un marchio di sostenibilità che non è basato su un sistema di certificazione con le 

caratteristiche indicate nel punto n-septies dell’art. 18 o non è stabilito da autorità pubbliche;»;  

2) dopo la lettera d) sono inserite le seguenti: 
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«d-bis) formulare un’asserzione ambientale generica per la quale il professionista non è in grado di 

dimostrare l’eccellenza riconosciuta delle prestazioni ambientali pertinenti all’asserzione; 

d-ter) formulare un’asserzione ambientale concernente il prodotto nel suo complesso o l’attività del 

professionista nel suo complesso quando riguarda soltanto un determinato aspetto del prodotto    o 

uno specifico elemento dell’attività del professionista; 

d-quater) asserire, sulla base della compensazione delle emissioni di gas a effetto serra, che un 

prodotto ha un impatto neutro, ridotto o positivo sull’ambiente in termini di emissioni di gas a effetto 

serra;» 

3) dopo la lettera l) è inserita la seguente: 

«l-bis) presentare requisiti imposti per legge sul mercato dell’Unione europea per tutti i prodotti 

appartenenti a una data categoria come se fossero un tratto distintivo dell’offerta di quel prodotto o 

del professionista;»; 

4) dopo la lettera bb-quater) sono aggiunte le seguenti: 

«bb-quinquies) non informare il consumatore del fatto che un dato aggiornamento del software    

inciderà negativamente sul funzionamento di beni che comprendono elementi digitali o sull’uso del 

contenuto digitale o dei servizi digitali; 

bb-sexies) presentare come necessario un aggiornamento del software che si limita a migliorare alcune 

caratteristiche di funzionalità;  

bb-septies) qualsiasi comunicazione commerciale relativa a un bene contenente una caratteristica 

introdotta per limitarne la durabilità, nonostante le informazioni sulla caratteristica e sui suoi effetti 

sulla durabilità del bene siano a disposizione del professionista;  

bb-octies) asserire falsamente che, in condizioni d’uso normali, il bene presenta una determinata 

durabilità in termini di tempo o intensità d’uso; 

bb-novies) presentare il bene come riparabile quando non lo è; 
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bb-decies) indurre il consumatore a sostituire o reintegrare materiali di consumo del bene prima di 

quanto sarebbe necessario per motivi tecnici; 

bb-undecies) non informare che la funzionalità di un bene sarà compromessa dall’utilizzo di materiali 

di consumo, pezzi di ricambio o accessori non forniti dal produttore originale, o asserire falsamente 

che tale compromissione si verificherà  Proponiamo di riformulare così: fornire informazioni false o 

fuorvianti circa la funzionalità del bene in relazione all’uso di materiali di consumo, pezzi di ricambio o 

accessori non originali, in particolare affermando — senza fondamento tecnico — che l’uso di tali 

elementi comprometterà il funzionamento del prodotto, oppure omettendo di chiarire i casi in cui tale 

uso non influisce negativamente sulla funzionalità 

e) all’articolo 45, comma 1: 

1) dopo la lettera b) è inserita la seguente: 

«b-bis) “produttore”: il fabbricante di un bene, l'importatore di un bene nel territorio dell'Unione 

europea o qualsiasi altra persona che si presenta come produttore apponendo sul bene il suo nome, 

marchio o altro segno distintivo;»; 

2) dopo la lettera p) sono inserite le seguenti: 

«p-bis) “garanzia commerciale di durabilità”: una garanzia commerciale di durabilità del produttore di 

cui all’articolo 135-quinquies, in base alla quale il produttore è responsabile direttamente nei confronti 

del consumatore per la riparazione o la sostituzione dei beni nell’arco di tutto il periodo di durata della 

garanzia commerciale di durabilità in conformità all’articolo 135-ter, se i beni non mantengono la 

propria durabilità  ; 

p-ter) “durabilità”: la capacità dei beni di mantenere le loro specifiche funzioni e prestazioni attraverso 

un uso normale; 

p-quater) “indice di riparabilità”: indice che esprime l’idoneità di un bene ad essere riparato sulla base 

di requisiti armonizzati stabiliti a livello dell’Unione europea; 

p-quinquies) “aggiornamento del software”: aggiornamento gratuito, compreso un aggiornamento di 

sicurezza, necessario per mantenere conformi all’articolo 130 e all’articolo 135-undecies i beni 
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comprendenti elementi digitali, contenuti digitali e servizi digitali, compreso un aggiornamento di 

sicurezza, oppure un aggiornamento delle funzionalità;»; 

f) all’articolo 48, comma 1: 

1) la lettera e) è sostituita dalla seguente:  

«e) un promemoria dell’esistenza della garanzia legale di conformità per i beni e dei suoi elementi 

principali, compresa la durata minima di due anni ai sensi dell’articolo 133, in modo visibile, utilizzando 

l’avviso armonizzato di cui all’articolo 65-ter;»; 

2) dopo la lettera e) sono inserite le seguenti: 

«e-bis) se il produttore offre al consumatore una garanzia commerciale di durabilità senza costi 

aggiuntivi, che copre il bene nel suo complesso ed ha una durata superiore a due anni e mette tali 

informazioni a disposizione dell’operatore economico, l’informazione che tale bene beneficia di tale 

garanzia, l’indicazione della relativa durata e un promemoria dell’esistenza della garanzia legale di 

conformità, in modo visibile, mediante l’etichetta armonizzata di cui all’articolo 65-ter; 

e-ter) un promemoria dell’esistenza della garanzia legale di conformità per il contenuto digitale e i 

servizi digitali; 

e-quater) se applicabili, l’esistenza e le condizioni dei servizi postvendita e delle garanzie commerciali; 

e-quinquies) per i beni comprendenti elementi digitali, per i contenuti digitali e per i servizi digitali, se 

il produttore o il fornitore mette a disposizione dell’operatore economico le informazioni il periodo 

minimo, sia esso espresso mediante un termine o con riferimento a una data, per il quale il produttore 

o il fornitore fornisce aggiornamenti del software ;»; 

3) dopo la lettera h) sono inserite le seguenti: «h-bis) se applicabile, l’indice di riparabilità dei beni; 

h-ter) se la lettera h-bis) non è applicabile e a condizione che il produttore metta le informazioni a 

disposizione dell’operatore economico, informazioni concernenti la disponibilità, il costo stimato e  la 

procedura di ordinazione dei pezzi di ricambio necessari per mantenere la conformità dei beni,  

informazioni sulla disponibilità di istruzioni per la riparazione e la manutenzione e informazioni sulle  

restrizioni alla riparazione;» 



W 

g) all’articolo 49, comma 1: 

1) la lettera g) è sostituita dalla seguente:  

«g) le modalità di pagamento, consegna, incluse ove disponibili opzioni di consegna rispettose 

dell’ambiente, esecuzione, la data entro la quale l’operatore economico si impegna a consegnare i  

beni o a prestare i servizi e, se del caso, il trattamento dei reclami da parte del professionista;» rispetto 

alle opzioni di consegna rispettose dell’ambiente sarebbe utile definire puntualmente che cosa si 

intende per “rispettoso dell’ambiente” per evitare anche in  questo caso possibilità di “greenwashing”. 

Riteniamo opportuno il riferimento a metriche Co2/km, consegna lenta o rinvio a standard UE.  

2) la lettera n) è sostituita dalla seguente:  

«n) un promemoria dell’esistenza della garanzia legale di conformità per i beni e dei suoi elementi 

principali, compresa la durata minima di due anni ai sensi dell’articolo 133, in modo visibile, utilizzando 

l’avviso armonizzato di cui all’articolo 65-ter;»; 

3) dopo la lettera n) sono inserite le seguenti: 

«n-bis) se il produttore offre al consumatore una garanzia commerciale di durabilità senza costi 

aggiuntivi, che copre il bene nel suo complesso ed ha una durata superiore a due anni e mette tali 

informazioni a disposizione dell’operatore economico, l’informazione che tale bene beneficia di tale 

garanzia, l’indicazione della relativa durata e un promemoria dell’esistenza della garanzia legale di 

conformità, in modo visibile, mediante l’etichetta armonizzata di cui all’articolo 65-ter; 

n-ter) un promemoria dell’esistenza della garanzia legale di conformità per il contenuto digitale e i 

servizi digitali; 

n-quater) per i beni comprendenti elementi digitali, per i contenuti digitali o per i servizi digitali, se il 

produttore o il fornitore mette a disposizione dell’operatore economico tali informazioni, il periodo 

minimo, sia esso espresso mediante un termine o con riferimento a una data, per il quale il produttore 

o il fornitore fornisce aggiornamenti del software;»; 

4) dopo la lettera v) sono aggiunte le seguenti: 

«v-bis) se applicabile, l’indice di riparabilità dei beni; 
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«v-ter) se la lettera v-bis) non è applicabile e a condizione che il produttore metta tali informazioni a 

disposizione del professionista, informazioni concernenti la disponibilità, il costo stimato e la 

procedura di ordinazione dei pezzi di ricambio necessari per mantenere la conformità del bene, 

informazioni sulla disponibilità di istruzioni per la riparazione e la manutenzione e informazioni sulle 

restrizioni alla riparazione.»; 

h) all’articolo 51, comma 2, il primo periodo è sostituito dal seguente: 

«Se un contratto a distanza che deve essere concluso con mezzi elettronici impone al consumatore  

l’obbligo di pagare, l’operatore economico gli comunica in modo chiaro ed evidente le informazioni di 

cui all’articolo 49, comma 1, lettere a), e), n-bis), q) e r), direttamente prima che il consumatore inoltri 

l’ordine.»; 

i) alla parte III, titolo III, capo I, sezione IV, all’articolo 66 è anteposto il seguente:  

«Art. 65-ter. - (Avviso armonizzato ed etichetta armonizzata) – 1. Le informazioni di cui all’articolo 48, 

comma 1, lettera e), e all’articolo 49, comma 1, lettera n), sono fornite mediante l’utilizzo dell’avviso 

armonizzato di cui all’allegato II-octies, parte 1. 

2. Le informazioni di cui all’articolo 48, comma 1, lettera e-bis), e all’articolo 49, comma 1, lettera n-

bis), sono fornite mediante l’utilizzo dell’etichetta armonizzata di cui all’allegato II octies, parte 2. 

3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da pubblicare nella Gazzetta ufficiale, è 

stabilito l'adeguamento dell'allegato II-octies alle modifiche apportate agli atti di esecuzione di cui 

all’articolo 22-bis della direttiva 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 

2011, recanti il formato e il contenuto dell’avviso armonizzato e dell’etichetta armonizzata di cui al 

presente articolo.»; 

l) dopo l’allegato II-septies, è aggiunto l’allegato II-octies di cui all’allegato A al presente decreto. 
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